
Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

1 
L ' EPISTOLA 

De regimine et modo studendi 
DI 

MARTINO DA FANO 

PARMA 

O~' FICINA GRAFICA ~'RE CHI (i 

19~1 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

, 

• 

• 

LODOVICO FRATI 

L ' EPISTOLA 

De regimine et modo studendi 
di MARTINO DA FANO 

, 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

L'EPISTOLA 

De regimine et modo studendi 
di MARTINO DA FANO 

Italiae sidlls Martinus. 

Martino da Fano fu della famiglia del Cassaro, una 
delle più antiche e potenti della città di Fano, avo di 
quel Jacopo che fu podestà di Bologna nel 1296-97, ed è 
ricordato da Dante nel canto V (67-84) del Purgatorio. 

Supremus legum doctor è detto dal Diplovatazio; e, 
secondo il Savigny, fu discepolo di Azone, che da Mar­
tino è ricordato quale dominus meus. Fiori al tempo di 
Accorso e di J acopo Baldovini, come rilevasi dal suo 
trattato: De jure emphyteutico. Nel 1229 era in patria, e 
fra Salimbene narra di aver' vissuto parecchi giorni na­
scosto in casa sua: in domo domini Martini de Fano, 
qui erat dom.inus legum. 

Quando si compilarono gli statuti dell' Università di 
Arezzo nel 1255 egli era Rettore e lettore in quello 

tudio. Passò quindi a Modena, ove trovavasi nel settembre 
del 1255 (1), e fra Salimbene nota che egli vi era stipen­
diato come professore: et ipse postea a Mutinensibus 
salarium habuit ut Mutinae scholaribus legeret. 

Fu podestà in una città di Romagna, e nel 1260 e 
nel 1262 a Genova (2). Circa il 1264, secondo il Tiraboschi, 
entrò nell'ordine Domenicano, e con quest' abito lo vide 

(t) TIRABOS Hl, BibZioteca Modenese (voI. I, p. 01). 
(2) MURATORI, Re)'. ItaZ. scdpto,.e (VI, 527, 530). 
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fra 'alimlJ n a. Rimini. V1' bb po uto l' covo 
di • ano' ma l ordin a ui appart neva non gli lo permi 

Yi' Il I con" nto di BoloO'na dal 1270 al 1272, tro­
,'ando i notllillat qual t timonio al t stamento dì Ro­
landino PaiS ag l'i nel 1270, ed anclIe al t tam nto di 
certo Jacopino uglion, rogato il 19 giugno 1270 (1), 
Pal' che poco t mp appre o veni e a mol't , non 
troynndo i pill di lui al una ulteriore notizia (2), 

l'edettero alcuni l'1'on amente che Martino morisse 
a Fano H vi fo epolto pr o la clIiesa d i Domeni-
ani ~ condo l pitaffio che incomincia: 

Italia ydu" Martinu copia legulll 
Egl'editur fidu doctor ........ . 

he indica la sepoltura di J acopo del a ero suo ni­
pote, morto nel 12 8 (3). Dice il Mazzetti cIle Martino 
da Fano nobilitava certamente le no tre scuole del 

1220 ,. Che abbia frequentato lo tudio bologne e non 
vi può e seI' dubbio; poich gli stesso dice di avere 
o tenute alcune di pute con Azzone, e nel suo trattato: 

De jure emplzyleulico dice di aver di cusso della questione 
27a con Jacopo Baldovini, che le e dal 1213 al 1229. 

Le opere di Martino da Fano ricordate dal avigny 
ono le eguenti: 

1. Un i tema di procedura, cIle legge i nel codice 
Vaticano palat. 571 (c. 27-31) e che reca in principio la 
data del 1278. 

2. Un libro ulle azioni, nello tes o codice Vaticano 
(c. 32-59), colle date 1277-7 . 

3. De jure emphyteutico, che fu pubblicato col nome 
di uido da uzara. Due codici di que t'opera. i trovano 

(1) Archivio di stato di Bologna. Convento ùi . Domenico 
17 /7512 n. 15. 

(2) econdo l'AMIANI (Memorie 1st01·. di Fano, I, 235) fartino 
sarebbe morto nel 1295. 

(3) V. fASETTI, CELESTINO. Illustrazione forico filologiw dell ' epi­
orafe sepolcrale di Martino e J(tcopo del Cas a1'O e istente in Fano 
tI ella chie a di . Domenico. Nell'Omaggio a Dante, (1865), pp. 571-91. 
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uno nel 011 gio di pagna, col n . 66 e col ti\,olo: Quae­
stiones triginla, super jure (',mphyteulico. Nella R. Biblio­
teca Nazionale di Torino trova i pUl'e fra i codici latini 
col n. 330. h. IV. 11, un volume membr., a due colonne, 
del secolo Xl , ove a c. 91 i leggono le: Quaestiones 
domini Ma,·tini de Fcmo de y'u,re emphileutico. ( fl'. PASINI, 

Cedal., II, 8 ). 
4. De modo studendi. L'epi. tola pedagogica, che qui 

pubblicherò integralmente per la prima volta. 
5. De homagiis. Inserito da Durante nel uo Speculmn 

(Iib . IV: De feudis, § 2). 
6. De alùnentis. 
7. De dotis restitutione. 
8. De ordine judiciorum,. 
9. De arbitris. 
10. De exceptionibus impedimentibus litis ingresswm. 

Pubbl. nel: Trc~ctatus magni unive'rsi juris (voI. lII, P. II, 
fol. 102), col titolo: De exceptionibus dilaloriis et lilis in­
gressutn impedientibus. 

11. De testamentis . Trova i nel codice latino 6014 
(Ebersb. 214) della R. Biblioteca di Monaco, membl'anaceo, 
in 8.°, del secolo XIV, di carte 156. Un altro codice esi-

teva pl'e o Lodovico Buzzacarini pesare e, col eguente 
titolo: Incipit traclatus De testamentis, editus a fralre 
llfartino de Fano Ordinis Prctedicatorum maxi1no jUt'ista, 
quem wmposuit anno Domini 1256. 

Forse faceva parte di quest'opera il trattato: De 
successionibus ab intestato, che tl'ovasi nel codice n. 248 
del ollegio di :Spagna, in Bologna, cartaceo, del sec. XV. 

12. De b1'achio, sen auxilio implorando per judices 
ecclesiasticos a y'udice secula,·i. Pubbl. nel: Tractcttus magni 
univo juris (voI. Xl, P. Il, fol. 409). 

13. Notabilia super Decreti. 
14. Notabilia super Authent. 
Non trovo indicata dal Savigny l'operetta: De nega­

tiva probanda, pubbl. nel Tractatus 'tnagni univo juris 
(voI. IV, fol. 12). . . 

obbiamo pure agg-iungere un'opera che trova l In 
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lu codici lJallL' Ilziani, ch mbra ~ ere taLa critLa 
quando Martino fa a Bologna n I con ento dei Dome­
nicani' poich è dedicata a ,Ald brando, che fu 'e covo 
di Fo ombrone dal 1270 al 12 4. 

N I "odice Laurenziano, . Croce, plut. IV in . cod. IV, 
membro in 4.°, dei coli III e "IV, a du colonne, di 
carte 136, ha il ,eguente titolo: 

Decretalium novanon umma in tilulos singulariler 
compilata a M. de Fano. Il prologo è dedicato: Velle,'a­
bili Patri et Domino Aldebrando grafia Dei Fo,'osiden. 
Episcopo. 

Nel codice Laurenziano plut. ' in ., cod. VlII, membr. , 
in 4.°, del ecolo XIII, di carte 67, ha que to titolo: Re­
pertorium ili jure canonico, sen polillS Decretalimn no­
va1"l11JL umma a M. de Fano compilata, eH/n brevi pro­
logo ad Aldobralldum Epi COpUIn (1). 

Nella R. Biblioteca Nazionale Marciana di V nezia, 
n I codice lat. 49, membr., d I ecolo XIV (Z . L. 1 2) B 
trovan i alcune que tioni di Martino da Fano, co 1 inti­
tolate: Quaestiones variae ex DillO, Guidone de u:;ariCl, 
Martino de Fano . 

Dell'operetta od epi ola melodologica di Martino da 
Fano: De regimine et modo tudendi quem debenl Jwbere 
colare mi ono noti due codici uno n Ila iblioteca 
azionale di Napoli, egnato: V. F. 3 (car. 3 [77) ,'eefo) 

ch conti ne le epi ole di oluccio alu ati, PeU grino 
Zambeccari e Pier d 11e Vign . L'altro il codic latino 
(F. III. 4) cartaceo, a due colonn , d J colo XV, della 
R. Biblio eca zionale di Torino (2), ov a caro 346 
trova i l'Epi fola Martini dcI, Fano, intitolata: lllfra 'cri-
plam epistolam misil Martinus de FallO eolarib/( ul 
in jure civili ludentibus ad doclrillam ludii. 

econdo il Diplovatazio qu pi tola 'al' bb tata 

(1) ,B 'ODiI, Catal. codll. lat. Bibl. [ed . l,a m', (I ,4 e 53). 
(2) . p I ' r, Codice mallllscri}Jti Biblio/hecae R, Trtl/l'mellsis 

Athellaei, (Taurini, 1749, 01. II, ». 90) 

L'EPIIlTOI .. \ « I> F: RE<1DIINF: ET 'rono , 'TI DENOI » 

indirizzaLa da Martino ad un suo compagno di nome 
Pietro; invece econdo i due codici Napoletano e Torine e, 
ed Alberico da Ro ci ate sarebbe diretta ai uoi scolari· 
Alberico nella prima parte del uo Commento al Dige to 
vecchio (1) pubblicò la prima metà dell'epi tola di Mar-
tino, l'altra parte inedita. 

Ne ebbe pure notizia Tomma o Garzoni, che nella 
ua Piazza univet'sale (2) co l ne parla: et L'illustre dot­

" tore Martino da Fano in quella epi tola che fa: De 'nwdo 
" studendi dichiara molto bene che co a convenga a un 
" precettore letterato, che bi ogna ch' in egni le co e 
"nece arie da in egnare, che non i faccia pregare a 
" l'i pondere alle domande de' scolari, che ia facile nel­
" l'e primere, acnto nello ciogli l'e le obbbiezioni , pa­
" ziente nell'a coltare le contraddizioni, ragionevole ne' 
" suoi detti , entenzio o nelle ue parole, elegante nel 
" l~ggel'e, facil e nell 'insegnare, efficace nel pronunciare, 
" fedele nell 'allegare ed utile opratutto in cia cnn l'a­
" gionamento, o lettura che faccia ", 

De regimine et modo studendi quem debent habere sco lares. (3) 

Dii cti imi colaribu ui Mal'tinu de Fano alutem, 
i tudii lllodum queri i , qu 111 e tra occa ione 

(alia : v tl'o nomini) libentel' a criballl ll (4). Primo, de 
doctore quel' ndum e t, i qualia oporteat, doceat, i li­
benteL' ad interrog< La r pond t, eL i de pectore que­
l' nLi ULiliL L' Iiciat (5) . i patitur rationabiliter contl'aire, 

(l) LllERICI Dr Ro CUTE, In p,'imam Dive ti ve/eri' pal'tem Com­
menta)'lI. (V netii , 15 5, voI. I, c, 7 v.). 

(2) enezin, 15 5, pp. 734-735. 
(3) P r la pnrte editn di questa epi tola. indico in Ilota le varianti 

di Alberico da Rosciat , rt te to quello d l codioe Napoletano V, 
F. 37 (CII.. 3 (77) r.) 

(4) i tudendi modum inquiritis, quem ve tro nomini libenter 
a.scribo. Primo uamque .... 

(5) respondea.t, si respolldendo vulnus dubilatiollis eve ll ntj i pa.­
titUI' cOlltrn.dici, et si cnusam rationa.bileru .... 
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(\ti ali all1 l'aLionnbilt 1ll sui dicti" adillngit, 0t si vel' 
quod a l'H d fonte a r cripture pro enit. 

Gcnnclo, de modo uo querati ,an it in ui audi­
cione ~ufficien, i "im bab at in pl'e entia ut e. mpli 
et in ten'allibu (1) in tl'ua qu d o ndit. N ec it in ui 
1ectione pompo u· ed pociu utili t fid li , et plu 
veritati, quam truffi~ intendat e ornamento verbo-
rum (_ . 

Tei'cio, eum llonorando, non antem calumpnio e tem­
ptando poteri obtiner. 

Quarto COl' ve trum (3) a cuncti iIlecebris remo­
veati et Deum olum t facultatem quam cupiti in 
corde gerati (4). Non tantum edeati in tudio quod 
dolor pectori ,au tri ticia vo affligat (5). In anxietati­
bu l' qui m quel'ite et animllm v trum ad gaudia re 0-

cate ( ). 
uinto, ca um et quam1ib t partem litt l' concor­

deti . nec redati vo intelligere i aliquam partem non 
intelligiti ad plenum (7). Et videati i [lex] pertineat ad 
rubricam ( ). 

exto ip um Cll.SU CUI' tatutu fuel'it l'ationem 
con iùeI'eti et contraria olva i au a olutioni dili-
genter att nd nte de quo fonte procedant (9). 

eptimo, CUl'a it e. toto cord \'e tro imilia im -
nire . In gen l'aIe non lllultulll adh l'flati ed llnam "l 

(1) e:\l'mplis intellectualibus, 
(2) nt plu verilati iuten(lat q uarn truffi et ornamento vE'l'borum, 

t eum honorando ... 
(3) ltem corpus ve trum. 
(4) facllitatem in qua tucleti gl'ralis in corde. 
(5) ad studium quod pectn doleat, vel accidia, eu tristitia . .. 
(6) ed in an , ielatibu accipita requieru ... 
(7) Hern casum ad Iiteram totaliter concordeti .. .. aliquam Iitern.e 

parliculam ad plenum intelligati . 
() i le . pertinet. 

(9) .Et ca us quare sic dispo itnm fuerit .... inve tig tis, olutiolle 
contranorum et cau a .... attendit et imilia iuvenire tudele iII 
generalibu non mllitum iuhaereatis .. .. ' 

11 

dua lege, que meliu id exprimanL, qua i utile ampl­
ctimini memorie commendando (1). 

Tempu nen perdati in b n dicendo mente tenu 
ed in ellectibu I gUIll, (\t ubi t qual'e (2) ub tali ru­

brica po ita unt contemplando tudeU (3) j deinde in 
corde concipite, i aliqllam causam videl'iti, en eriti , 
audivel'iti , ad quam possit facere et iIIam pro signo 
huiu legi habet. Et ultimo cum vigilaLi in lecto, v l 
vaùiti per viam, in corde ve tro l'uminetis hodie tot lege 
habui ic incipientes (4). 

Etiam cum 1egiti , videte si uper lege aliquam quo­
'tionem formare po iti, per quam legem po ili ad 
inconvenien l' vocarej ed po tea querite v l'itatem (5), 

Qui termina le parte edita da Alberico da Ro ciate, 
per la parte inedi a dell'epi tola pubblico di fronte il te to 
cl I codIce Napoletano quello, molto diver o, del codice 
Torin e, corte emente favoritomi dai profe ori Fran­
c co Egidi e Vittorio Cian, ai quali porgo i più \'ivi 
ringrazia ll.1en ti. 

Filii, 
fautore 
tore , llt 

quitati e tote 
et jll tici ama­
'. Il pacti (6) I. 

Fili, e to fautor equita-
ti t in Licie amator, 
De peni I. 7wc l. Lu_ uriam 

(1) qnae propo itum inferant memoriae commendate. 
(2) in Iitt ra m tlti discenùa; ed iII int lIectu legum et quare .... 
(3) lInt positae, dellide consid rate i aliquam cau am videriti , 

v I andieriti ad quam le. facere possit, et illam quasi pro signo 
illiu I gi habere. It m .... 

(4) in leclo rumiuetis in corde: hodie hallui tot leges sic iucipienle . 
(5) on iderate etialll an I gt>m pos ili ad iuconvenieus reducere 

t po t a rationem e. cu ationis illve tigaro cureti . Mar. de Fano. 
(6) Per I citazioni del CorpII j/tl'i ' CIVili mi l'n'o dell'ediz. con 

note di Dionigi otofrodo (LugdulIi, E . ignoll, 160~) . Ringrazio cor­
ùialmelltt:l i pruf sori . Brini e G ~ PtJru~i d~i d contri p l' m 
fatti e dl'lI 'aiuto gentilmente prestatollli. - Leggenùo: De powi ' d­
chia.masi il lib. L , lit. .T L il del odire; la lezione: De pacfis embra 
illyece rirhil\ll1ar il iiI>. Il . t il. III. 
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Ha lege. Lu ul'ialll fllgi!, , 
ne ab- alii' legum au tOl'i­
bu~ inùiO'ni vicI amini j llt 
in . uct nti a: D tl'i n. et 

ni . qu: in aufem (1). 
a 'titatem colite' nam 

am ' mp l' col ndam c n­
'uit Impel'ator' ut in Au­
e( ntica: i qua mulier. 
de Ol'fi (_). um ip a ca ti-
ta it po ibili anima 
hominum d o pre entare; 
nt in Al1ctentica de leno­
[nibu]: ancimus (3); non 
pnim animam diligilllll ni i 
ca te vivamu j ut in Au­
dentica: Quomodo oportet 
epi copo (4). Hac ideo u­
talllini cl mencia, cum per 
aro olllm rvatur d i 

imitacio, ut De nuptii 
I~x: Imperiali (5). uper-

----

fng , ut ab aJji f gUIll au-
ctol'itatibu non vid ari 
indiO'nu " in liti ntic.1 . De 
tl'i n. (lt e.: iII autem. 
C'a titatelll cole' nalll im­
pel'l\.tor ca titat m col n­
clam tatllit, ut ad Orfi . 
I. : i qua muliel'. Cum ip a 
ca Wa ola it po ibili 
d o anima prae entm'e, ut 
in Aut[entica]: de lenofni­
bu]: ancimu; non nim 
anima m diligilllu ni i ca t 
vÌ\'at in Autfenticaj. /(0-

modo opo-rtef epi copo . Ree 
de deo. Tu ut l'i cientiam, 
cum pel' alli olullI dei 

l'vetul' intencio. . d 
nuptii . I. impe-rialis: De 
donafionibllS in/er vinl1n 
et 1U'orem, vel filiwn (H). 

IIJH'I'biam fugia upel'hi 

(1) De idente et liwis 'e, Il'. ( 'Oll '{, 'ull 111, l il. 1 \T, ,'o\t'11. l , ), 
Le parole qui citate BOllO il III jncipio ùel cap. V: St w,tell/ CUIt­
rl/sa cotlcl/piliciellfia, elc. 

(2) Or{ìfirwlI .. Ari seJ/rttl/' cOIt!!/Ilfltll1, ( 'od., lih. \TI, lil. LVI , § 5). 
Et lUlI/c legellt ip i purliciti(u, fJHrWL . elllpu colell(lam celi 1'111//8, //I erito 
de

1
fiorll/III '. Le par le: i qlla /lllIltel, t'te. 0110 il principio ùel • 5. 

(3) "allcilllll. igilur, omuE'S lIuid 111 "eelluùum quod 110 " ' (1111 c((­

Watt/n age l'e, qltue etiam ·ola. eleo CI/III fiducia pofls est lWlllio/lll/ 
aI/iII/O praesentare. (COli t. "IV, g l, De leltolliblls l . 

(4) Qllrtlllorio oporteat episcopos E't r li1luo cl rieo ad nlill8lio­
l1em adduci, etc. (!ovell. OIlSt., 011. I, li!. I, Novell. 6). 

(:5) Imperictli benevoleuliae proprium, te. ( ' od., lib. V, tiL I , 
23, De /lllptii ). 

(6) De rlollatiol/ibu il/te/' t i 1'/111 1 et Il..('Ol'tll/ . ('od lib V, fil. • "T, 
S 27). 
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biam fugite, supel'bis enim 
deu re i tit j humilibus 
autèm dat gl'atiam uam. 

A variciam non exercea­
ti , nam ip a I gittimi i­
ctibu fel'ienda e t, cum 
omnium malorum l'adix 
exi tat j ut in Auctentica: 
Ul judices sine q/(oquo sut­
f'ra[gio] (1). E t quoque 

oliati o II. uibu ' omnibu 
operati, lux clentie cele­
bl'abitul' in vobi. Unde 

alomon: In mali\'olum a­
nimum non intrabit cien­
tia dei, n c habitabit in 
corpo l'e, subito peccatis, 
etc. 

enim deu l'e i tit, bumi­
Iibu autem dat gl'atiam. 

A variciam non exerce , 
que radix e t omnium ma­
forum; pl'opterea legitimi 
ictibu ferienda, in Aut[en­
tica]: Ut judi[ces] sine quo­
quo uffragio . E t qlloque. 

uibu omnibu operati, 
lu. cienti comunicabitul' 
in vobi . unde datur :sola­
m n i anima mali vola non 
gaudet apientia cum in­
trare non po it in ip am. 
lal'tinu d Fano f gUlll 

doctol' eximiu . 

(1) rt jwlictsille qlwluo 'uffrafJ/O {ìaut. (Aull1. ColI. Il, tit. II, 
Xovell. VIII) 
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